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[  LA NAZIONE CHE NON C’È]

Ho avuto la conferma:
siamo un Paese decadente
Preg.mo Direttore,
qualche giorno fa ho avuto conferma di quan-
to siamo divenuti una civiltà decadente. La de-
cadenza è nella politica, nelle case, nei singo-
li e gli esempi si sprecano.
Nell’estate siamo stati tormentati dai dubbi sul-
la vendita di un immobile a Monte Carlo. Tut-
tavia, nessuno si è indignato nel sapere che un
partito politico nazionale ha tessuto interessi
con una società Off-Shore, legalizzando in que-
sto modo l’evasione fiscale. Tutti invece si so-
no concentrati sul pettegolezzo di chi ne abbia
tratto un vantaggio personale. Se c’è stata spe-
culazione quella è ben poca cosa e attiene alla
responsabilità di un singolo. Io ritengo che il
cattivo esempio offerto da un partito politico
sia responsabilità ben più grave. Una civiltà
decadente si concentra sulle pochezze e na-
sconde il marciume più ampio. Celebrare ogni
giorno sui giornali i cattivi maestri mina lo spi-
rito di civiltà di una nazione.
Che educazione diamo oggi ai nostri figli se un
ventunenne uccide a pugni per futili motivi
una povera donna o un tassista viene ridotto in
fin di vita dopo un incidente stradale o peggio
ancora una ragazzina sparisce vittima di carne-
fici che ruotano nell’entourage familiare? 
Soprattutto, perché questi tormentoni di vio-
lenza devono entrare nelle nostre case a tutte
le ore, senza che al contrario si raccontino buo-
ne cose ed esempi su cui far riflettere i nostri
ragazzi? Le buone azioni devono fare notizia
assai di più delle bassezze della politica o di
certe storture della società.
Oggi facciamo un distinguo su ogni cosa, riu-
sciamo a dividerci pure sui soldati che torna-
no col tricolore sulle bare, arriviamo a specu-
lare sui terremoti e anziché unirci come unica
nazione attorno a chi è rimasto senza casa o sot-
to le macerie, tra di noi vive gentaglia che iro-
nizza su quanto potrà guadagnare da quella di-
sgrazia. La società nel suo insieme non è egoi-
sta, lo sono solo alcune mele marce, che faran-
no da esempio negativo alle nuove generazio-
ni.
Quando ho constatato la nostra decadenza ho
pensato che sarebbe stato bello essere cileno.
Mi si potrebbe rinfacciare che col Cile gioco
facile, perché la mia generazione l’ha vissuto
sui banchi di scuola, perché il Cile di Allende
sparì durante il Liceo per un violento colpo di
stato e noi tutti da ragazzi su quanto accadde
ci trovammo ore e ore a discutere e parlare. Il
Cile oggi è cambiato, ha rielaborato il lutto del-
la dittatura, si è riaperto alla democrazia ed è
stato in grado di fare un miracolo.
Quando 33 minatori sono stati tratti in salvo
dalla tomba in cui si trovavano da mesi, grazie
all’impegno e allo sforzo di un’intera nazione,
ho invidiato quella gente.
‘Mision cumpida Chile’ stava scritto a penna-
rello su un cartello in miniera, quando l’ultimo
dei minatori è stato partorito a nuova vita da un
utero metallico sceso a prenderlo fin nelle vi-
scere della terra. Il Cile ha soccorso ed è stato
accanto ai 33 disgraziati per quasi tre mesi, ha
voluto salvarli, ha usato la loro salvezza per ri-
temprare lo spirito di una nazione, si è dimo-
strato Nazione. Ho invidiato i cileni.

In Italia non c’è una manifestazione di unicum
nazionale da decenni, fatta eccezione per la
vittoria ai mondiali di calcio del 2006, dove
tutti ci trovammo sotto la stessa bandiera, per-
ché uno dei nostri fu preso a testate da uno dei
loro. Un po’ poco per sentirsi davvero nazione,
oggi che siamo a festeggiare i 150 anni dalla
storia risorgimentale.
Eppure in passato siamo stati capaci di essere
quanto i cileni. L’alluvione di Firenze si ricor-
da ancora oggi per quanti da tutte le università
del paese andarono a soccorrere l’arte italiana;
il terremoto in Friuli e in Irpinia furono una
corsa di eroismi e volontariati e nessuno ebbe
a telefonare a un amico paventando il miraggio
della ricostruzione.
Dov’è finita quell’Italia? Forse è giunta l’ora di
una riflessione generale, di ritrovarci tutti a
pensare se non stiamo tessendo in modo sba-
gliato principi distorti. Credo sia ora di ripar-
tire da quanto alle medie veniva insegnato al-
la mia generazione: Educazione Civica.
Torniamo a rileggere a voce alta quello che ci
insegnavano al tempo della scuola per medita-
re sul nostro paese: sarebbe un bel modo di fe-
steggiare i 150 anni di unità nazionale.

AAlleessssaannddrroo  BBeerrttoolliinnii
Sondrio

[  LA PROVOCAZIONE]

Ringrazio Enel Energia
per la pensione decurtata
Egregio direttore, 
con questa mia vorrei “ringraziare” pubblica-
mente Enel Energia S.p.A. e l’Autorità per l’E-
nergia per la decurtazione di € 385,96 dalla
mia pensione del mese di agosto, ossia circa i
2/3 di quanto percepisco mensilmente. Il tut-
to dovuto a una bolletta relativa al consumo di
gas contenente “...calcoli di rettifica per il ser-
vizio di distribuzione” a partire retroattivamen-
te dal 30 luglio 2009!
Specifico che ho sempre pagato le bollette del
gas e che, a suo tempo, pagai l’installazione
della rete del gas.
Le mie domande sono le seguenti: 
- come mai non c’è mai l’indicazione di «a sal-
do» sulle bollette, anche se comunico periodi-
camente l’autolettura?
- chi mi garantisce che, dopo questo “balzello”,
non ne seguano altri?
- perché nelle bollette le informazioni sul con-
sumo e i costi vengono sempre segnalate in
modo “oscuro” e di quasi impossibile com-
prensione? E infine, perché i nostri rappresen-
tanti si preoccupano più di mantenere le posi-
zioni e gli stipendi raggiunti che di tutelare gli
interessi degli elettori che hanno permesso lo-
ro di raggiungere tali traguardi? Il mio è uno
sfogo e forse a queste domande non risponderà
nessuno, ma mi piacerebbe molto se, almeno
per una volta, qualcuno si impegnasse real-
mente a tutelare questo povero e bistrattato po-
polo italiano. Cordiali saluti

AAnnttoonniioo  AAvvoogguuaaddrraa
e mail

✒ (p.m.) Vediamo se Enel Energia rispon-
derà ai suoi quesiti. In caso contrario, per
avere tutte le delucidazioni del caso lei
può rivolgersi alla Confconsumatori di Co-
mo (333. 7672963, dalle 9 alle 18, dal lu-

nedì al venerdì) e fissare un appuntamen-
to.

[  POLITICA]

La cricca di Pdl e Lega
e quell’aria «cattiva»
Gentile direttore,
il coordinatore del Popolo delle (troppe) Li-
bertà in Campania, signor Cosentino, è ogget-
to di quattro diverse richieste di custodia cau-
telare.
La prima è stata formulata dai pubblici mini-
steri che si occupano della associazione camor-
ristica di cui è accusato, la seconda è del giu-
dice per le indagini preliminari, la terza è del-
la Cassazione e la quarta è del giudice del rie-
same. I quattro diversi livelli di giudizio e il nu-
mero di magistrati che hanno presentato la ri-
chiesta fanno ragionevolmente escludere
qualsiasi intento persecutorio.
Ciò nonostante il signor Cosentino continua
imperterrito a sedere in Parlamento, forte del-
lo scudo immunitario tenuto in piedi dal Pdl
e dalla Lega. Per loro la regola è diventata quel-
la di difendere sempre e comunque i loro uo-
mini (la loro casta) anche quando l’evidenza
dei fatti è contro di loro. Il Pdl ha già comincia-
to a pagare per questo sconsiderato atteggia-
mento: il partito si sta sfaldando e ha perso la
rotta.
La Lega, per il momento, tiene ancora grazie a
un elettorato che non arriva a cogliere queste
contraddizioni anche per un minore livello di
informazione. In una situazione di questo ge-
nere io credo che dobbiamo temere la possibi-
lità di colpi di coda contro le nostre garanzie

costituzionali. Alcuni segnali inquietanti so-
no già nell’aria. Distinti saluti.

AAnnttoonniioo  RRuubbiinnoo  --  Gallarate 

[  LA CRITICA]

Femministe 
e maschilismo

Egregio direttore,
ma dove cavolo sono andate a finire le

femministe, proprio ora che il maschili-
smo, soprattutto quello d’importazione, è sto-
ricamente ai massimi livelli? 
Le diciottenni del ’68 oggi hanno una sessan-
tina d’anni, e quindi sono teoricamente anco-
ra in vita: quel silenzio nel nome dell’integra-
zione a tutti i costi, dunque, mi fa pensare ma-
le. Volevano vergognosamente la libertà ses-
suale con tanto di minigonna e ora si ritrova-
no scornacchiate e coperte fino alla punta dei
piedi? Però le capisco, non si può scioperare al
mattino per liberare tutta la loro femminilità, e
alla sera ingoiare il rospo comunista che ali-
menta la discriminazione contro le donne. Il
colore della pelle (bianca o nera), la religione
in tutte le sue forme, il sesso (donna o gay) so-
no ancora oggi sotto attacco razzista, ma la si-
nistra da Stalin in poi è meglio che stia zitta. Ps:
si sono quasi tutte volatilizzate dai balconi le
bandiere arcobaleno, vuoi vedere che sono fi-
nite le guerre e non me ne sono accorto, oppu-
re il mago Obama le ha prestigiosamente fatte
sparire? Cordialmente. 

EEnnzzoo  BBeerrnnaassccoonnii
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Maroni è serio
E lo dicono
numeri e fatti
A proposito del presunto attentato al
direttore Belpietro vedremo quale en-
fasi, quale priorità sulle altre notizie
verrà data alle conclusioni delle inda-
gini. L’impressione è che di questa vi-
cenda resterà solo l’eco. Quanto al mi-
nistro Maroni, definito in questa rubri-
ca una persona seria, a noi cittadini
mediamente avveduti non dà questa
impressione. Un ministro che annun-
cia in pubblico altri attentati spaccian-
do un “attentato” per certo quando cer-
to non è. Un ministro che si arroga il
merito degli arresti dei latitanti più ri-
cercati conseguiti non grazie al suo go-
verno, ma malgrado il suo governo,
che ha tagliato risorse e mezzi alle for-
ze dell’ordine. Un ministro che pro-
mette di più e peggio del governo fran-
cese in materia di deportazione di rom,
per vellicare i più bassi istinti del suo
elettorato. Chi poi parla di coscienza
civile, di antica cultura religiosa ed eti-
ca, credo dovrebbe guardare i volti dei
migranti sui barconi, la loro sofferen-
za, fame, sete, piaghe e scorgervi il vol-
to di Cristo, non compiacersi dei re-
spingimenti, dei centri di detenzione
libici; non apprezzare espressioni tipo
“ci vuole più cattiveria con gli immi-
grati”. Un ministro così non dà l’im-
pressione di essere una persona seria.

PPaaoolloo  TTrreezzzzii  --  e mail

Che Maroni sia una persona seria
gliel’ha riconosciuto Roberto Saviano
affermando che nella lotta alla mafia
egli è da considerare tra i migliori mi-
nistri dell’Interno da sempre. Do-
vrebbe bastare sia a chi la pensa
politicamente come Maroni sia
a chi non la pensa come lui.
Aggiungerei qualcosa a pro-
posito di fatti, non di opinio-
ni. I fatti spiegano che, dopo il
picco seguente all’approvazio-
ne dell’indulto (anno 2007, go-
verno Prodi) il numero dei delitti
ha cominciato a calare e continua a
calare. Sono invece aumentati, e segui-
tano ad aumentare, gli arresti dei lati-
tanti, triplicati nel 2009 rispetto al
2008. In crescita anche la quota di beni
confiscati alla criminalità, lievitati nel-
lo stesso periodo del cinquanta per cen-
to. Francamente: non poco. Anzi: mol-
to. E ancora: se un ministro ha delle re-
sponsabilità quando le forze dell’ordi-
ne non riescono a contrastare la delin-
quenza come si vorrebbe che riuscisse-
ro, perché non dovrebbe avere dei
meriti allorché succede il contrario? In-
fine a proposito dell’immigrazione: for-
se la legge in vigore non è la migliore
delle leggi possibili, però la sua appli-
cazione sta dando risultati. Gli sbarchi
dei clandestini sono stati ridotti (oltre
l’80 per cento in meno) e le espulsioni
degl’irregolari si sono moltiplicate. Per-
ché, caro amico, dividerci anche su
questo?

Max Lodi

cara Provincia

buonanotte
Capitalismo liberatorio

di Mario Schiani m.schiani@laprovincia.it

Il Wall Street Journal, giornale che qualche giorno fa avevo definito, forse con
troppa benevolenza, "serio e prudente", pubblica ora un singolare com-
mento sulla vicenda dei minatori cileni, vicenda, come saprete, finalmente
giunta a felice conclusione. "Il salvataggio dei minatori - scrive l’opinioni-
sta Daniel Henninger - rappresenta una straordinaria vittoria del capitali-
smo". Come mai? Voi chiedete, Henninger risponde. Non senza aver fatto una
premessa: "Sembrerà forse volgare sostenere questa tesi. Anzi, senz’altro è
volgare. Ma questi sono tempi volgari e la posta in gioco è alta". Dunque?
"Il punto: i minatori sono stati salvati solo perché alcune compagnie che ope-
rano per puro e semplice profitto hanno realizzato le innovazioni tecnologi-

che necessarie". Henninger offre gli esempi: la trivella "rivoluzionaria" usa-
ta in questa occasione è prodotta da una ditta della Pennsylvania; il cavo
d’acciaio necessario a riportare i minatori in superficie è di produzione tede-
sca, mentre la Samsung ha fornito uno speciale telefono cellulare per garan-
tire i collegamenti con il sottosuolo.
Come si vede, la tesi di Henninger, per quanto "volgare", è azzeccata: la tec-
nologia prodotta dal libero mercato capitalista ha davvero salvato quella po-
vera gente. Ciò che non si può aggiungere, perché ancora più "volgare", è che,
a guardar bene, il libero mercato capitalistico era forse in debito con quei mi-
natori, visto che li aveva intrappolati a 700 metri di profondità.
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